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L’autotrascendenza

Negli ultimi decenni, nel dibattito sull’etica vediamo emergere un nuovo interlocutore, rappresentato dalle scien​ze umane e, in particolare, dalle psico​logie dette (rispetto a psicoanalisi e behaviorismo) della terza o quarta forza, rappresentate rispettivamente dalla psicologia umanistica e dalla psi​cologia transpersonale, le quali sono partite proprio da un riesame della tas​sonomia dei bisogni (Box 1 e 2). 
Secondo la psicologia transpersonale, i bisogni specificamente umani sono rappresentati proprio dalle domande di orientamento, significato, devozione, bisogni che devono essere soddisfatti per risolvere la contraddizione esisten​ziale fondamentale che vede l’uomo solo e contrapposto al mondo, e che, incapace di sopportare tale frattura, è spinto a cercare innumerevoli modi e vie di realizzazione della relazione e dell’unità: possiamo leggere gran parte della storia della cultura come la storia dei sempre rinnovati tentativi di dare una risposta a tale esigenza. Benché gran parte degli sforzi di ciascuno siano tesi a definire la propria identità perso​nale, indispensabile interfaccia per assi​curare validi scambi col mondo sociale, la soddisfazione dei bisogni specifica​mente umani necessita della costruzio​ne di una più ampia identità, che chia​miamo identità transpersonale, realizzabile attraverso la ristrutturazione dell’ordinario assetto dualistico-egocentrico dei sistemi psicologici, ristrutturazio​ne orientata verso una diversa configu​razione, anegoica e transpersonale. 
La realizzazione di una trascendenza non metafisica, ma psicologica, attraverso quella che è stata arte, cioè una pratica, della trascendenza, è infatti ciò che la philosophia perennis ha costantemente insegnato. Se analizzia​mo le differenti dottrine di vita che le diverse culture hanno espresso in risposta alla domanda esistenziale fondamentale sul senso della vita, e quindi anche della sofferenza e della morte, osserviamo che esse sono concordi nell’indicare la necessità - per usare l’espressione di William James - di “portare in campo l’infinito”.

Autotrascendenza è dunque il termine col quale possiamo designare l’obiettivo dei diversi percorsi di autodistanziamento e ancoraggio all’infinito, nel quale risiedono, a un tempo, le possi​bilità di risposta alla domanda di senso e le basi di una condotta prosociale e altruistica, che veda la solidarietà auto-realizzativa non come forma di gratuito e sentimentalistico buonismo, ma come stile di condotta dell’individuo autorea​lizzato.

Benché quello della autotrascendenza sia un insegnamento fondamentale della filosofia perenne, la cultura della modernità ne ha operato, nell’epoca dell’utopismo scientifico e politico, una profonda rimozione. Oggi, nel periodo che stiamo attraversando (postmoder​nità), varie correnti di pensiero sono tornate a confrontarsi con questa tema​tica e la già trionfante secolarizzazione sembra avere lasciato il campo a un atteggiamento caratterizzato dal riemer​gere del sacro e da una nuova esigen​za di spiritualità (postsecolarizzazione).

Possiamo citare in proposito una voce laica, quella di Arnold Toynbee, lo sto​rico inglese autore di Storia e religione (1984) che ha scritto in proposito: 

Il ruolo dell’ego-centrismo nella vita sulla terra è ambivalente. Anzitutto, l’egocentrismo è evidentemente proprio dell’essenza della vita terrestre. La crea​tura che vive si potrebbe in verità defi​nire un frammento minore e subordi​nato dell’universo che, grazie a un tour de force, si è parzialmente svincolato dall’inerzia e si è costituito come forza autonoma che lotta, ai limiti delle sue capacità, per asservire il resto dell’uni​verso ai suoi fini egoistici. In altre paro​le, ogni essere vivente è teso a farsi cen​tro dell’universo e, in questo suo sforzo, entra in conflitto con ogni altra creatu​ra, con l’universo stesso, e con l’energia che crea e sostiene l’universo, vale a dire la Realtà assoluta sottesa ai feno​meni transitori. Questa posizione ego​centrica è, per ogni creatura vivente, una necessità di vita, in quanto è indispensabile alla sua esistenza. Una tota​le rinuncia alla centralità del Sé comporterebbe, per una creatura vivente, la completa estinzione della potenzialità insita in quel particolare veicolo di vita, in quel luogo e in quel tempo (anche se non significherebbe l’estinzione della vita); l’intuizione di questa verità psico​logica è il punto di partenza dell’itine​rario intellettuale del buddhismo [...]. 
L’egocentrismo è dunque una necessità di vita, ma questa necessità è anche una colpa. L’ego-centrismo infatti è un errore intellettuale, perché nessuna creatura vivente è in verità il centro dell’universo; ed è un errore morale, per​ché nessuna creatura vivente ha diritto di agire come se fosse il centro dell’uni​verso. Non ha diritto di trattare le crea​ture sue simili, l’universo e Dio o la Realtà assoluta come se esistessero, sem​plicemente per soddisfare le richieste di una creatura ego-centrica. Persistere in questa erronea fede e agire in base ad essa è appunto la colpa che nel lin​guaggio della psicologia greca è chia​mata hybris; e hybris è anche l’orgoglio smodato, criminale e suicida che con​duce Lucifero alla caduta (come la tra​gedia di vivere è presentata nel mito cri​stiano).

Dato dunque che l’ego-centrismo è sia una necessità di vita sia ad un tempo un peccato che comporta una nèmesi, ogni creatura vivente si trova in un dilemma per tutta la durata della sua esistenza. Una creatura vivente può mantenersi in vita solo se, e fino a che, riesce a evitare il suicidio tramite la auto-affermazione, e l’eutanasia grazie alla rinuncia al Sé.

La via mediana tra i due rischi è stretta come la lama di un rasoio e il vian​dante deve mantenere l’equilibrio resi​stendo costantemente alla fortissima tensione di due poli, che lo attraggono verso l’abisso, tra i quali deve a fatica aprirsi la via (p. 18 s). 

Nel percorrere la via del proprio svi​luppo l’uomo vive i progressivi distac​chi e le situazioni di separatezza come laceranti ferite. La psicologia transper​sonale, riesaminando le psicologie spi​rituali incorporate nelle dottrine di vita delle religioni universalistiche (psicologie che sono in grande misura già “pronte” per essere tradotte nei termini della psicologia occidentale) sta ope​rando, per usare una espressione di Jung, come un mediatore gnostico col​lettivo, capace di offrire una strada con cui la saggezza eterna può fare nuovamente il suo ingresso per infondere e magari trasformare la cultura occidenta​le (Walsh).
Tra le dottrine di vita al centro di questa svolta culturale, una grande attenzione viene oggi rivolta a quelle di origine orientale. Non va certo negato che, in questo, possa giocare un certo peso la seduzione della novità e delle mode, ma l’esigenza dell’incontro con le dottrine orientali ha ben altro spes​sore. Esso sembra infatti sostenuto da profonde insoddisfazioni e da fondate speranze. L’insoddisfazione è per le rimozioni o per il tipo di risposte offer​te dalla nostra cultura, dall’unilateralità della visione giudaico-cristiana e delle sue eredità secolarizzate (scientifico-positivistiche e politico-utopistiche, oggi difficilmente riproponibili), dalla presenza di perversioni fondamentalistiche nelle religioni monoteiste, dalla stessa “dimenticanza” delle pratiche spirituali proprie della tradizione asceti​ca cristiana a fronte dell’importanza assegnata dalla spiritualità orientale alla pratica e alla disciplina spirituale come strumenti di trasformazione interiore. Dall’altro lato, sembrano scorgersi molti elementi di affinità tra le culture orien​tali e talune delle più vive esigenze dell’Occidente post-moderno, come quella della costruzione di un nuovo e più armonioso rapporto con l’ambiente esterno, il bisogno di attuare un’eco​logia della mente fondata su una psico​logia spirituale capace di fornire ben articolate pratiche di autocontrollo meditativo, la ricerca di metodi per un corretto lavoro sulle emozioni, e un uso controllato dell’immaginario: in altre parole, l’esigenza di giungere a un’au​torealizzazione che consenta un benes​sere da vivere qui e ora e non dopo la morte o in un mondo futuro. 
Parlando di Oriente, dobbiamo doman​darci se ci sia un denominatore comu​ne ai vari Orienti con i quali veniamo a confrontarci, non tanto quelli geografici, ma gli Orienti del pensiero. Per quanto sia difficile rispon​dere affermativamente a tale domanda, un denominatore comune possiamo individuarlo nello stile di risposta alla domanda di costruzione dell’identità transpersonale, cioè nel modo in cui si configura il rap​porto con la Realtà assoluta e nella concezione e nel peso che vengono assegnati all’io indivi​duale, caratterizzati da un depotenziamento del cen​trismo egoico a vantaggio del poli, o onnicentrismo. L’obiettivo di ogni discipli​na trasformativa, indipen​dentemente da metodi, termi​nologie e interpretazioni, è infatti indi​viduabile nella trasformazione della coscienza del praticante, realizzata con la scomparsa o meglio - se mi si con​sente l’impiego di un ossimoro - con una riduzione espansiva del piccolo io, ottenuta scalzando l’io dalla mente (Box 3).
Se è nella coscienza che si produce la separazione originaria (la lontananza da Dio nella tradizione giudaico-cristiana) sarà proprio nella trasformazione della coscienza che la ferita potrà esse​re curata. La coscienza dualistica e discriminante, che del principio di individuazione è espressione evolutiva, e indispensabile strumento al servizio della sopravvivenza, non è più di aiuto di fronte al vissuto di sofferenza origi​nato dalla separatezza, né è in grado di dare significato alla condizione di biso​gno come condizione costitutiva del vivente. Occorre, per questo, operare un grande cambiamento, una rottura di livello per cui la coscienza del limite si apre all’infinito, il frutto della sofferen​za diviene il nutrimento della liberazio​ne e la coscienza dell’ignoranza (avidya) la condizione di illuminazione di una mente oscurata. Questa trasforma​zione è quella che le tradizioni spirituali hanno sempre sottoli​neato, indicando l’obiettivo della costruzione di un uomo nuovo, che esca dalle angustie del proprio io “separato” e possa quin​di (ri)trovare la sua profon​da unità con la natura, con gli altri, con la totalità del reale. L’io empirico apre la sua limitata identità biogra​fica a una identità transperso​nale, ritrova la sua “solidarietà” col mondo e con gli altri, scopre il suo legame con la grande forza della Vita universale, di cui vive e per cui vive: nella coscienza così trasfor​mata, la separazione si fa unità, la mancanza pienez​za, la miseria ricchezza.
Come veniva ben sottolineato dall’inse​gnamento di Gurdjieff, 
il piccolo e limitante “sé” della vita quoti​diana, il sé che insiste sui suoi diritti personali e nel suo isolamento, non è più lì a separarci da tutto il resto, e in sua assenza si viene accolti in un ordine estremamente più vasto di esistenza, che è comune a tutti i viventi. La separazio​ne è terminata e, mentre il clamore del pensiero interno si spegne nel silenzio interiore, emerge un soverchiante senso di “essere” (Walker, 1976, p. 34).
L’ego, è bene ricordarlo, nella prospetti​va del pensiero orientale viene ridimen​sionato non attraverso la lontananza della trascendenza, ma proprio median​te un rapporto di partecipazione che svolge un ruolo antidistacco. La specu​lazione indiana, che ha posto al centro della sua attenzione la domanda “Chi sono io?”, ha cercato per secoli di darle una risposta non in termini di “astratta” filosofia, ma in termini di pratica di vita e, potremmo dire, di psicologia: di qui l’attuale interesse per le risposte che questo contesto può suggerire. La ben nota formula vedantico-upanishadica: Tat Tvam Asi [Tu sei Quello], indica la via dell’autorealizzazione nella dilatazio​ne degli orizzonti della coscienza, nel salto di livello al di là della singola, bio​grafica, determinata e circoscritta indivi​dualità. Nella consapevolezza della nuova più profonda identità si esprime la coincidenza tra il Sé, il noumeno in noi, e il Quello, la Realtà ultima, una e assoluta. Le scritture esprimono questa (ri)trovata unità con l’Uno (cui si dà il neutro nome di Quello) e la raggiunta pienezza ottenuta dalla coscienza di essere Lui. L’autotrascendenza, il rag​giunto atteggiamento anegoico, viene celebrata nell’atteggiamento di una matura equanimità, che può forse ricor​darci la dottrina dell’atarassia delle scuo​le post-aristoteliche, rispetto alla quale non vanno tuttavia sottovalutate le note​voli differenze.



Box 1 -


LE MOTIVAZIONI UMANE





Motivazioni di sopravvivenza e sicurezza 


(motivazioni carenziali) 


Motivazioni di soddisfazione e stimolazione 


(motivazioni di abbondanza)





RELATIVE ALLA CORPOREITÀ


evitare situazioni di fame, sete, mancanza di ossigeno, estremi di temperatura, fatica, malattia e altri stati costrittivi; ottenere esperienze sensoriali gradevoli, piacere sessuale, benessere fisico, movimenti liberi





RELATIVE AL RAPPORTO CON L’AMBIENTE


evitare oggetti (e situazioni) pericolosi e disgustosi; ricercare oggetti necessari alla sopravvivenza e alla sicurezza; conservare un ambiente sicuro, stabile, confortevole; ottenere oggetti e beni; comprendere l’ambiente, risolvere problemi; giocare, divertirsi; ricercare ambienti nuovi e stimolanti, avventura, conoscenza, movimento, affermazione





RELATIVE AI RAPPORTI INTERPERSONALI


evitare conflitti interpersonali e rapporti ostili; conservare stato sociale, prestigio, appartenenza a un gruppo; adeguarsi ai valori e agli standard di gruppo; ricevere aiuto e cure da parte di altri; ottenere potere su altri; esser capaci di offrire amore; godere della compagnia di altri; aiutare e curare altri; essere indipendenti; socialità; affermazione





RELATIVE AL RAPPORTO CON SÉ STESSI


evitare sentimenti di inferiorità nei confronti degli altri e del sé ideale, sentimenti di colpa, paura, vergogna, ansia; avere fiducia in sé; esprimersi; essere soddisfatti; trovare un significato per la propria vita








Box 2 -


BISOGNI “UMANI” SECONDO FROMM 





Correlazione (contro narcisismo)


amore come bisogno di unione con qualcuno o qualche cosa, al di fuori di sé stessi, trascendendo la propria esistenza individualizzata e sentendosi portatori di quei poteri attivi che costituiscono l’atto di amare; la sollecitudine e la responsabilità denotano il fatto che l’amore è un’attività, non una passione da cui si è sopraffatti, non un affetto da cui si è “affetti”


Trascendenza (contro distruttività)


bisogno di trascendere lo stato di creatura passiva (è anche la base della risposta distruttiva)


Radicamento (fraternità contro incesto)


bisogno di sostituire le radici naturali con nuove radici umane


Identità (contro indistinzione)


bisogno di dire “io sono io”, di essere soggetto delle proprie azioni; preoccupazione di raggiungere uno status e di appartenere a un gruppo (è anche la base dell’individualità illusoria e del conformismo)


Orientamento (contro irrazionalità e disorientamento) bisogno di avere un orientamento nel mondo, interpretando e correlando la molteplicità dei fenomeni in modo razionale (senza proiezioni e razionalizzazioni)


Devozione (contro mancanza di significato e dedizione) 


la comprensione intellettuale del mondo per essere soddisfacente deve contenere anche elementi sensoriali e affettivi, espressi nel rapporto con un oggetto di devozione, che dia significato all’esistenza e alla posizione nel mondo








Box 3 -


IL CAMMINO DI AUTOSVILUPPO 





L’AUTOREALIZZAZIONE COME (RE)INTEGRAZIONE NEL MONDO, RICHIEDE:


a) la ristrutturazione dell’assetto (dualistico/ego-centrico) e


b) il superamento dei confini dei sottosistemi psicologici come si presentano nella loro configurazione ordinaria;


la ristrutturazione dell’assetto e il superamento dei confini dei sistemi psicologici nella loro configurazione ordinaria consiste fondamentalmente nella realizzazione di un atteggiamento anegoico o transpersonale;


l’atteggiamento anegoico o transpersonale richiede un cambiamento dello stato di coscienza (sottosistemi: identità, vissuto corporeo, elaborazione dell’input, ecc.);


lo stato di coscienza transpersonale si realizza mediante una pratica, rappresentata da una via [o sentiero, cammino, ecc.] di purificazione [o di liberazione, perfezione, individuazione, ecc.].









